
zione di 46,6 milioni, di cui 26,8 milioni in età sicuramente lavora}tiva 

(20-64 anni), cioè sarà appena sufficiente a mantenere l’attuale sgua—l 

zione. Pertanto, l’aumento della popolazione previsto fino a 49 milioni 
sarebbe temporaneo. ) i 

Supposto che per il migliore andamento dell’attività produtt{va sia 

necessario il normale rinnovo delle forze di lavoro, il problema dei pros- 

simi anni non consistera nel cercare nuovi sbocchi alle leve di lavoro, 

ma nel trovare il modo di mantenere occupati i 3 milioni di anzigni 

che si formeranno (va tenuto conto anche della crescente dispom'bih?é 

di mano d’opera femminile in conseguenza dell’evolversi dei cos‘_cuml). 

D’altra parte il problema di cui ora & cenno si trasforma, in un 
futuro non molto lontano, nel problema di come mantenere una massa 

crescente di pensionati. Diggia tra il 1936 ed il 1947 i vecchi di 91tre 

65 anni sono passati da 3,2 milioni a 3,5 milioni, ma nel 1960 es:sl sa? 

ranno 4,3 milioni e tenderanno ad aumentare verso i 6 milioni. Si noti 

che le ipotesi poste a base di questi calcoli sono ottimistiche (in— senso 

economico, pessimistiche rispetto alla realtà umana) in quantg e su}r. 

posta una mortalità pari a quella del 1930-32, mentre è probabile che i 

progressi igienici e sanitari abbiano portato e porli_no aq un allun'gaî 

mento della vita; infine per quanto riguarda i movimenti x_mgraton e 

difficile prevedere una cospicua emigrazione di persone in eta avanzata. 

La metodologia Ferdinando di Fenizio 
di Oskar Morgenstern 

Concludiamo con questa seconda parte Varticolo sul la metodologia di Oskar Morgenstern. La trattazione nello scritto seguente è particolarmente dedicata ai con- Sigli costruttivi elargiti dal Nostro ver giovare ai progres- si delleconomica, 

4. Come glovare ai progressi dell’ economica. 
4 1. — La teoria economica & talvolta usata, dunque, per avanzare previsioni. 

Ma quali sono le ragioni di quella palese limitazione (talvoltu...); e come si pud giovare al progresso dell’economica, usando la parola «progresso» a significare una modificazione negli schemi che essa ac- coglie, in modo da renderli più idonei al raggiungimento dei loro fini ultimi? 

L’argomento, a questo punto, si partisce, al solito, a seconda si considerino: dapprima i dati empirici utilizzati per la costruzione della teoria; poi i modelli teoretici impiegati; infine la « verifica » degli stessi modelli ancora sul fondamento di osservazioni empiriche, Segui- remo, pertanto, in appresso (a concludere l’esposizione del pensiero mor- 
gensteriano, nella sua precettistica costruttiva) per l’appunto questa 
traccia. 

Prima d’iniziare perd la nostra esposizione, & indispensabile sof- 
fermarei alquanto su di una premessa dalla quale discendono conseguen- 
ze importanti. Si pud evidentemente intendere 'economica in due modi: 
in quanto accolga modelli atti ad interpretare il comportamento reale, 
il comportamento effettivo dei soggetti economici; e per contro in quan- 
to accolga modelli atti ad interpretare il loro comportamento ottimo o 
razionale o semplicemente « economico »; intendendo quest'ultimo ag- 
gettivo a significare che quei modelli riguardano le decisioni dell’im- 
prenditore o del consumatore, che si dicono « economiche » in quanto 
tendono per l’appunto a massimizzare, in date condizioni, guadagno od 
utilitd. Orbene, il Morgenstern intende I'economica come composta pre- 
valentemente, se non esclusivamente, (« una buona parte dell’economia 
teoretica, se non tutta» (1)), di modelli appartenenti a quest’ultimo 
tipo. Di modelli cioè i quali, alle altre, aggiungono un’ipotesi supplet- 

(1) Teoria dei Giochi - pag. 317. 
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tiva: quella della « razionalità » nel comportamento del soggetto econo- 

mico. 

Attorno a queste ipotesi ed alle loro conseguenze esiste, com’è noto, 

una amplissima letteratura, rinverdita di recente da discussioni del R_o— 

thschild e dell’Arrow. Per giustificarle tuttavia (come forse le giustifi- 

cherebbe il Morgenstern) non & necessario ricorrere a precetti di filo- 

sofia morale. Basta considerare, — come ad esempio suggeri il Kauft 

mann {1) — primo, che ogni scienza empirica isola dagli altri alcuni 

di fenomeni ritenendoli meritevoli di particolare studio; secondo, che 

Tipotesi della « massimizzazione dell'utilita o del guadagno » non è{trat- 

ta dall’osservazione empirica, ma & posta come presupposto ai ragiona- 

menti, per l’appunto nell'intento di separare alcuni gruppi di fenomeni 

da altri; terzo ed ultimo, che il comportamento economico razionale 

può essere così definito sul fondamento di quell’ipotesi di partenza. Dal 

che discende che le proposizioni riguardanti la correttezza del co'mpor- 

tamento vmano sono proposizioni analitiche, a norma di logica. Ciò che 

aprare ad evidenza non appena le formulazioni elittiche siano comple- 

tate, con riferimento esplicito alle regole implicitamente presupposte, 

sul fondamento delle quali è definita la « razionalit:’a ». 

Ma se, in tal modo, si risolvono molte controversie riguardanti, pe‘t 

l’appunto, la « natura» di quellipotesi e dei susseguenti ragionan.lentlv 

altre ne sorgono sia per quanto riguarda la costruzione dei modelli «ra- 

zionali» sia per quanto concerne la loro verifica. 

Infatti se 'economica accoglie «in buona parte» modelli (,thfe par- 

tono dallipotesi di una condofta razionale nei soggetti economici; mo- 

delli che aspirano a facilitare decisioni corrette nei soggetti; (non ad 

interpretare il loro comportamento effettivo, se non in quanto ‘questf) 

risponda a quell’esigenza) si può aggiungere: la raccolta dei dati empl- 

rici pud avvenire in egual modo, sia per i modelli normativi che per quel-. 

li che potremo dire reali. Ma il sistema assiomatico, usato nei mofielll 

normativi, pud essere diverso nell'uno e nell’altro caso. E mutano inol- 

tre i criteri per la verifica degli schemi ottenuti. 

Per quanto riguarda il sistema assiomatico ne offre un esempio 10 

stesso Morgenstern, trattando di proposito della teoria dei giochi. Quan- 

do parecchi individui sono, in effetti, in reciproco contatto il comporta- 

mento di ciascuno di essi dipende da parecchie variabili, di cui egli con- 

trolla solo una parte; le rimanenti variabili dipendono dagli altri sog- 

getti economici. Ora, è bensi vero che ciascuno dei soggetti economicl 

si sforza di ottenere il « massimo vantaggio ». Ma questa situazione « che 

(1) Methodology, pag. 217, 
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non può essere in alcun modo definita come un problema di massimo » (1) 

esige, in certo modo, un suo proprio sistema assiomatico ed & per I'ap- 

punto quello che s’intitola alla Teoria dei Giochi (2). 

Infine, per quanto riguarda la verifica di questi modelli, relativi 

al comportamento razionale, si deve anche aggiungere in breve, dopo 

quanto fu gia scritto (3. 6): essi possono concedere previsioni relative 

al comportamento di soggetti economici reali, i quali per 'appunto non 

soltanto aspirino ad un tal comportamento razionale; ma valutino ap- 

pieno tutti i dati del problema e sappiano piegare l’azione concreta al 

programma. Non possono assicurare previsioni sul comportamento ef- 

fettivo di soggetti economici, pei quali quelle premesse non si verificano. 

E per I'appunto cosl sembra si possa giustificare quel «talvolta» che 

apre questo paragrafo. 

Di ciò tuttavia avremo modo d’occuparci in seguito (4. 6. 1). 

4, 2. — Ciò premesso, s’aggiunge che i consigli costruttivi — elar- 

giti dal Morgenstern per giovare ai progressi dell’economica — discen- 

dono dalle critiche che egli muove alla struttura presente di questa 

nostra scienza. 

L’insufficiente « ancoraggio» della teoria alla realta (gia del resto 
asserito in precedenza) regge infatti la precettistica riguardante sia la 

raccolta degli elementi qualitativi (servendosi, ove sia il caso, anche 

dell’introspezione); sia la revisione critica degli elementi quantitativi, 

mediante accurata misurazione e con indicazione degli errori probabili. 

Le osservazioni mosse poi attorne ai sistemi strutturali dell’econo- 

mica sostengono la precettistica morgensteriana riguardante da un lato 

la logistica; dall'altro I'impiego di nuovi algoritmi matematici nell'e- 

conomia. 

(1) Non pud essere definito come un «problema di massimo» come s'in- 
tende nel quadro dell’analisi matematica classica; cioè come un problema di 

massimo di uno dei due tipi seguenti: 

a) assegnata una quantità u = f (2, .. funzione di n variabili 

(z;, 7 ..aw) definita in un certo campo C, determinare le n-uple di variabili 

(% za*, .2.%) contenute in C, e per le quali u = f (zi*, ..x,+) & massimo (as- 
soluto o relativo); 

b) assegnata una quantita u che dipende da una funzione @ (x;, ) defi- 

nita in un certo campo C, sia u = F (¢), (esempio: Sep (2, ..za) 2, ..dz. deter- 

minare le funzioni e* nella famiglia assegnata, per le quali u (p*) risulta mas- 

simo (assoluto o relativo). Debbo questo chiarimento alla cortesia di Giovanni 

Ricci. ' 
(2) Teoria dei Giochi - pag. 319. 
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1 criteri di verifica dei modelli — infine — provvedono a saldare 

osservazioni e schemi; poichè quest’ultimi s'intendono « verificati » in 

quanto (almeno) promuovano osservazioni empiriche. 

E tutto ciò ci disponiamo a mostrare, in appresso. 

4. 3. — Per migliorare gli elementi qualitativi a disposizione del- 

'economista, sembra dunque (sul fondamento di quanto ora è stato det- 

to) si debba, in primo luogo, aver presenti le esigenze della teoria; af: 

finchè questi elementi qualitativi siano classificabili fra le osservazioni, 

e non fra i dati (3. 3). Le prime soltanto giovano alla costruzione scien- 

tifica. l 

Fertanto è indispensabile innanzi tutto giungere ad un migliora- 

mento del linguaggio scientifico: ed a ciò può giovare, come s’intende, 

le logistica. « Appunto nell’economia teoretica (per tacere completamente 

della sociologia) ci si può attendere molto da una tal purificazione de'l 

linguaggio (cioè: recata dalla logistica). Sarebbe molto istruttivo esami- 

nare, alla luce del linguaggio logico, anche solo una volta, due o tre 

pagine del iesto di noti libri: ad esempio sulla teoria monetaria» (1). 

Infine non & da dimenticare che, pur nelle osservazioni qualitative, 

si trovano sorgenti di errori che riscopriremo a proposito delle osserva- 

zioni quantitative (4. 4). Il soggetto economico deliberatamente interro- 

gato pud mentire. « Questa è la distinzione cruciale fra le csservazioni so- 

ciali e fisiche. Nel caso delle scienze fisiche, questo fattore & assente, no- 

nostante che i fatti siano piuttosto difficili da scoprire » (2). Ma anche se 

non mentisce deliberatamente, l’osservato pud nascondere le informa- 

zioni per correrc dietro alle sue ipotesi; od alle sue preferenze pol-iti('ht'. 

« Questo avviene negli scritti storici, avviene anche in fisica in casi ecce- 

zionali » (3); e frequentemente in economia quando le osservazioni sono 

effettuate da persone o istituti poco scrupolosi. 

Comunque osservatore, selezionando ciò che è o non è da oss! | 

re, « introduce una certa arbitrarietà che non è possibile evitare, perchè 

il fenomeno complesso, nella sua integrità, non può mai essere comple- 

tamente descritto » (4). 

Se ne conclude, dunque, che il miglioramento delle osservazioni 

qualitative, in economica, non pud esser altro che lento: ed in pz?!‘te 

dipendente dall’applicazione degli strumenti offerti dalla moderna logica; 

erva- 

(1) Logistik - pag. 15. 
(2) On the Accuracy - pag. 14. 
) On the Accuracy - pag. 14. 
(4) On the Accuracy - pag. 14. 
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in parte conseguenza di una maggiore consapevolezza dei tranelli aperti 

da queste descrizioni (1). ‘ 

4. 4. — E passiamo ad esaminare come, secondo il Nostro, la teoria 

economica possa migliorare il proprio « ancoraggio » ai fenomeni em- 
pirici mediante elementi quantitativi. 

Converrà discutere separatamente come l’economista possa procu- 
rarsi nuove osservazioni quantitative, in grado di essere utilizzate negli 

esistenti modelli; e come si debba sottoporre a critica i dati, pure quan- 

titativi, che gli sono offerti in dipendenza dell’attività « amministrativa » 

di enti economici (3. 3). L’occasione di servirsi di siffatti dati quanti- 

tativi &, nelle scienze sociali, persino più frequente che nelle scienze na- 

turali. E la ragione si ritrova nel ripetere che non possiede l’economica 

leggi universali empiriche, come fu gia detto (3. 5). Non pud disporre 

pertanto di «valori costanti », da immettere nelle sue equazioni. Men- 

tre per la fisica avviene il contrario (2). 

4. 4. 1. — Riprendiamo una tesi gia espressa e che, del resto, sarebbe 

accettata da tutti gli econometrici: «L’osservazione e la descrizione 

sono processi pianificati (4.6.1.) in cui lo stimolo iniziale proviene dalla 

teoria esistente » (3). 

In conseguenza di cid (si trae) l'attenzione dell’economista deve ri- 

volgersi prevalentemente non ai dati che sono «sottoprodotti » o risul- 

tati di attivitd d’affari o di governo e « debbono essere presi come gli 

offerenti vogliono» (4) — quanto piuttosto ai dati che sono frutto di 

esperimenti predeterminati ». 

(1) Si rimprovera per solito ai positivisti logici, ed in generale agli accusati 
di «scientismo» nei riguardi dell’economica, il trascurare gli elementi qualita- 

tivi, per concentrare la loro attenzione sugli aspetti quantitativi dei fenomeni; 
su cid che è misurabile. I1 Morgenstern si occupa ripetutamente nel corso delia 

sua opera scientifica degli aspetti quantitativi dei fenomeni economici, come non 

tarderemo ad accorgerci (4.4). Afferma tuttavia espressamente che nessun fe- 

nomeno economico pud essere descritto in termini soltanto quantitativi e non 

sembra affatto disposto a sacrificare le descrizioni qualitative alle quantitative. 

(2) Limits - pag. 8. Limpidamente espone questo concetto il Popper: «In 

fisica i parametri delle nostre equazioni possono, in linea di principio, essere 

ridotti ad un piccolo numero di costanti naturali: riduzione che, con profitto, è 

già avvenuta in molti casi importanti, Non è così in economica, dove sappiamo 

che nella maggior parte dei casi i nostri parametri sono essi stessi delle varia- 

bili soggette a rapide mutazioni. (POPPER - Poverty, 1945, pag. 82). 

(3) On the Accuracy - pag. 33. 
(4) On the Accuracy - pag. 1011, 
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Quindi: in futuro, bisognerà lavorare parecchio nel campo deu’.oî- 

servazione progettata Me recentemente si sono aperte I]U..OVS possibi- 

lita agli economisti con Yelaborazione della cosi detta « tecnica del cam- 

pione ». «La deficienza d’informazioni nelle procedurAe è mgno' sentita 

nel caso di statistiche per campione, 1N economica... 1 gampmm hanrfo 

parecchi vantaggi e per fortuna stanno guac!agnando }mportanza... in 

generale essi si raccomandano, quando specialmente € avvenuta una 

certa « aggregazione»: come la determinazione del volume della pro- 

Juzione, delle vendite, del commercio estero...». 
i 

« I1 campione è altamente indicato anche per la ga'sîîruzu.me dfelle 

statistiche dei prezzi. In generale si può dire che le po;sùnhtè di a.pphca- 

zione dei campione non sono state completamente riconosciute u’m eco- 

rnomica. Ogni qual volta stime sono necessarie, € spes.so ?sse son(.) l’unico 

modo per arrivare a qualche totale, il campione & md%spens‘ablle ».(2). 

Si direbbe dunque che secondo il Morgenstern la tem1C§ del campione 

sia. per ora, I'ultima manifestazione di quella « rivol.uz.w_ne Fnetod_olo- 

gî.f;a;) recata nella teoria economica dai metodi statistici; nyoluzx.one' 

che, come si'sa, il Popper attribuisce alle ampie e prolungate dls.cussmm 

sul metodo in economica (3), avvenute in quest’ultimo ventennio. 

4, 4. 2. — Sia per condurre a termine osservazioni. col metctd.o del 

campione (4. 4. 1); sia per poter introdurre nei' Ipndelll ec.opomg:\ elel- 

menti quantitativi, in grado di accrescere il sigmficat«? emp.mco dl‘que - 

1a stessa modellistica; sia infine per assicurare la nsoluzu?ne dei pro- 

plemi, affrontati coi modelli economici, — mediante computl, — le nuo- 

ve moderne macchine calcolatrici, particolarmente velocx,{possono r,'rand 

demente giovare all’economica: « L'avvento di calcolatori elettronicl ad 

alta velocita ha condotto a possibilita interamente nuove; e non st pud 

prevedere quanto ampia possa divenire la loro influenza sulle ricerche 

economiche » (4)- 
i i - 

Ragione di ciò si ritrova riflettendo che, non di radq, i godelll eco- 

nomici (o meglio: la risoluzione dei sistemi di equazigne in cul — spe%sg 

— quei modelli si manifestano) richiede grande copia di d.au numerl(cg, 

che impongono caleoli estremamente estesi. Già, ad esem?lo, Par‘eto' ) 

aveva posto in luce che la risoluzione di un sistema di equz'mom -- 

steso secondo i dettami della sua teoria dell'equilibrio ecoqomlcq gene- 

rale — per 700 merci e 100 persone avrebhe imposta la risoluzione di 

JRE—— 
(1) Teoria dei Giochi - pag. 10-11. 

(2) On the Accuracy - pag. 10-11. 

(3) PoppER - Poverty - 1944, pag. 120. 

(4) On the Accuracy - Pag. 39. 

(5) Pargrto - Manuel - pag. 227 e segg. 

ben 70.699 eguaglianze. « Un’impossibilità, allora èome ora», riflette il 

Morgenstern (1). 

Del resto gran copia di dati sono pur richiesti dalle tavole di « im- 

missione ed erogazione », ad esempio: che costituiscono un modello as- 

sai in voga, negli anni più recenti, in America. 

Tuttavia l’economica non richiede soltanto computi estremamente 

lunghi e complicati: impone non di rado, se si vuole che i risultati pos- 

sano avere qualche pratica utilita, che quegli stessi calcoli siano con” 

clusi rapidamente. Sotto questo aspetto, Teconomica non & dissimile 

dalla meteorologia: per usare un paragone in voga sia a Princeton che a 

Chicago (2). Di qui altra ragione d'utilita per le nuove macchine. 

Per ultimo & da dire che le moderne macchine calcolatrici possono 

per taluni altri aspetti giovare all’economica; cioè possono attenuare le 

disformita esistenti fra la teoria ed i dati numerici che la stessa accog] 

Questo concetto & chiarito prendendo le mosse da questa limpida 

asserzione: la teoria economica, nelle sue varie parti pud avere una 

struttura fine oppure grossolana (3); e si verifica ora il caso (come 

ad esempio, nel campo del commercio internazionale) che i dati quan- 

titativi oggi esistenti siano troppo grossolani, per essere accolti negli 

schemi teoretici noti. Onde i risultati che si possono trarre dalle pro- 

posizioni conclusive tratte da questi modeclli, sono scoraggianti (4). 

(1) On the Accuracy - pag. 38, 11 significato che possono assumere queste 

valutazioni numeriche apparira forse ancor più chiaramente dalle considerazioni 

seguenti, I/Hayek — al fine di separare la metodologia delle scienze naturali 

da quella delle scienze sociali — distingue fra spiegazione « soltanto del prin- 

cipio in base al quale il fenomeno è prodotto» e la « spiegazione che ci pone in 

grado di prevedere il risultato preciso» degli avvenimenti esaminati. (HAYEK - 

Scientism. - pag. 290-291). Proseguendo poi, esemplifica col ricordare i sistemi di 

equazioni walrassiane e paretiane, aggiungendo «questi sistemi mostrano sol- 

tanto il principio di coerenza fra i prezzi dei vari tipi di merci, di cui il sistema 

è composto; ma senza conoscerc i valori numerici di tulte le costanti, conside- 

rate in essi — e che noi non conosceremo mai — non ci permetteranno di preve- 

dere i risultati precisi che un mutamento particolare nei dati di partenza potrà 

avere» (cit, pag. 291). 

Orbene, chi può escludere che, mutato il sistema strutturale (4.5.2) secondo 

le regole che in seguito si diranno, nuove tecniche statistiche ¢ più perfezionati 

congegni meccanici non permettano di accogliere — in quel sistema — valori 

numerici, in grado di assicurare talune esatte previsioni? Di conseguenza, sotto 

quest’aspetto almeno, le differenze nel procedimento scientifico fra scienze natu- 

rali e sociali sarebbero attenuate dal sopravvenire di nuovi artifizi meccanici 

od elettronici, 
(2) MARSCHAK - Statistical Inference - Pag. 2, 

(3) On the Accuracy - pag. 36. 

(4) On the Accuracy - pag. 49. 

218 

6. - L'industria, 



Orbene, le moderne macchine calcolatrici possono attenua.re qu‘esti 

divari, agendo in due sensi: in primo luogo conced_end9 .rlle.vamom 

assai estese, dove gli errori si possono compensare: .smche il risultato 

meriti d’essere accolto in un modello teorico relatlvan'le.nte « fine »: 

Poi, come sopra si & detto, permettendo computi, suggeriti da modelli 

raffinati e prima impossibili. 

Tuttavia anche le macchine calcolatrici moderne, costose come sqgo, 

hanno le loro esigenze. « Non ha senso », scrive il Morgenstt::rn, « uuhzî 

zare apparati tanto costosi per elementi statistici gtossolaAm » (1). E 51. 

riferiva a certi dati di partenza per talune elaborazioni riguardanti gli 

scambi internazionali. L'esigenza di cui diremo fr'a poco (4. 4. 4)' e 

riguardante il miglioramento delle osservazioni quantitative trova quivl, 

dunque, altra ragione di conferma. 

4, 4. 3. — Consideriamo, alla fine, gli errori degli elemen}i quanti: 

tativi. A questo proposito vale ciò che s’anticipò (4. 3.) 'per gli elemen?î 

qualitativi. Tuttavia, per questo nostro soggetto, conviene prendere 1 

discorso un poco più alla lontana. 

3l insegnamenti che ci provengono dalle 

di misurazione e di errori, sono, in verita, di duplic inI 

tutto il tentativo di sottoporre a misurazione quanti più elementi .e Eoî- 

sibile; di sostituire cioè elementi qualitativi, con elementi guan_tlt:}…;l. 

In ossequio del resto, ad un chiaro precetto di Keplero E.dl GAah.Iel ( ) 

Vi è poi il convincimento, faticosamente raggiunto negh ultimi anni, 

(ed in ispecie dopo i lavori teori del fisico tedesco Heisenherg), che vi 

sono limiti invalicabili per V'esattezza delle misurazioni stesse. Essendo 

questi limiti non di rado imposti dalle perturbazioni recate ne.l corpo 

da misurare dallo strumento di misura; oppure dal carattere di talune 

misurazioni (densità, pressione, temperatura di un gas, ecc.) che sono 

in certo modo « medie statistiche », ecc. - i 

1l Morgenstern vorrebbe che innanzi tutto gli economisti rimedi- 

tassero sulla pazienza con cui i fisici s'impegnano per l’appunto a perfe- 

zionare le loro misurazioni. Citato, ad esempio, un volume 4del Dorsay 

sulle velocità della luce », quale modello di investigazione fisica Sl:ll pro— 

cesso di misurazione, aggiunge: « Sarebbe eccellente se gli economisti nel 

scienze naturali, in fatto 

e natura. Vi è innanzl 

(1) On the Accuracy - pag. 39. ’ 

42)) Scrisse Keplero: « Ut oculus ad colores, auris ad sonos, ita mens hobmili 

nis non ad quaevis sed ad quanta intelligenda condida est» e Galilei proclam_ a 

precetto seguente per giovare alle scienze naturali: « Misurare ciò che è mis : 

rabile e cercare di rendere misurabile ciò che non lo è ancora» (vedi WEYL 

Philosophy - pag. 139), 
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primi tempi della loro formazione, conoscessero questo lavoro mostran- 

do quali grandi pene si diano i fisici allo scopo d’essere in grado di ac- 

cettare i dati» (1). Un poco più innanzi riprende: «La questione del- 

laccuratezza dell'osservazione deve essere affrontata da qualsivoglia 

teoria, in ogni momento. E' un compito continuo; giammai finito. Le mi- 

sure devono essere fortemente estese e rese precise; e la teoria dev’es- 

sere sottoposta a prova per esaminare se ancora si accordi con le nuove 

informazioni. Nessuna di queste consapevoli prove sembra sia stata 

fatta in economica, salvo nel modo più generale ». E pill innanzi, quasi 

sconfortato: « Non & neppure chiaro, se di più possa essere ottenuto 

in economica, con I'ampliare il campo delle osservazioni all’attuale bas- 

so livello; oppure se si debbano migliorare le misure: cid che da lungo 
tempo è stato tentato » (2). 

4. 4. 4. — Ma dall’esperienza delle scienze naturali proviene pure un 

secondo insegnamento. Cola i dati, ottenuti da accorte misurazioni sono 

posti in piena luce unitamente agli «errori di osservazione » accurata- 

mente determinati. « Quando non si menziona I'errore & perché si può ri- 

tenere che esso sia ben conosciuto; oppure perché i valori riportati so- 

no gia entrati nelle teorie fisiche e le loro limitazioni sono quelle della 

rispettiva teoria. Quando nuove misure sono effettuate, l’errore dev’es- 

sere sempre espresso. In tal modo si evita d'esagerare il significato dei 

nuovi risultati ed essi assumono il posto più appropriato nella teoria 

fisica» (3). 

Ebbene, anche gli elementi quantitativi utilizzati dalla scienza eco- 

nomica sono non di rado fortemente errati. E le cause di errori sono pro- 

prio quelle che si ritrovano nei trattati di statistica: insufficiente espe- 

rienza degli osservatori; osservazioni di massa; mancanza di definizione 
e di classificazione; errori provenienti dagli strumenti; errori nei que- 

stionari; errori dipendenti da disformi intervalli temporali; infine er- 

rori da attribuirsi al fatto che, nel caso di fenomeni unici, & difficile de- ” 

finire che mai s'intenda per errore. 

Tuttavia, nonostante che queste cause di errori nelle misurazion; 

siano assai più nutrite che nella fisica, 'abitudine di indicare « l'errore 

di osservazione » probabile non è stata sviluppata nelle scienze sociali. 

Ciò & in parte dovuto all’estrema difficoltd di stimare quantitativamente 
gli «errori di osservazione » (4). 

(1) On the Accuracy - pag. 20. 

(2) On the Accuracy - pag. 37. 
(3) On the Accuracy - pag. 6. 
(4) On the Accuracy - pag. 6. 
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erità (e quivi il Morgenstern riprende una chiosa di un certo 

peso) la natura « non mente» , cioè non sottopone lo scienziato a tenta- 

tivi per condurlo fuori strada; per provocare errate misurazioni; mentre 

come sappiamo (4. 3) possono mentire e mentiscono frequentemente i 

soggetti economici (1). 

Sarà mai possibile giungere, malgrado ciò, ad avvicinare, per questo 

aspetto, scienze sociali e scienze naturali? Sembra che il Morgenstern 

ne dubiti, pur convinto che si debba procedere in quella direzione. Per 

Tappunto a cagione di quelle deliberate menzogne, non è possibile, ag- 

giunge infatti, eliminare gli errori nel campo delll’economia, con gli 

usuali procedimenti offerti dalla statistica. In questo senso si fanno 

degli sforzi per migliorare la qualita dei dati; ma purtroppo « manca 

una linea d’attacco sistematica. Alcune organizzazioni scientifiche hanno 

cercato di occuparsene, ma senza un decisivo progresso» (2)- 

In v 

4, 4. 5, — Ed allora, come comportarsi nel frattempo? « Finché non 

si ho in statistica una teoria abbastanza comprensiya per la valutazione 

quantitativa degli errori... hisogna procedere su di una base euristica 

di senso comune... La descrizione qualitativa degli errori & un passo 

preliminare indispensahile. Rende possibile, per esempio, conclusioni cir- 

ra il fatto che alcune aggregazioni o computi possono tendere ad accu- 

mulare o eliminare certi errori. Questa informazione sarebbe gia pre- 

gevole, anche se non è possibile un’ulteriore valutazione numerica. Ap- 

parentemente T'economica deve passare attraverso 1o stadio della de- 

serizione fualitativa, allo scopo di giungere a misure quantitative, espres- 

< in modo più preciso, circa gli errori » (3). 

11 volume dello stesso Morgenstern sull’accuratezza delle osserva- 

ziuni economiche non hatte in sostanza, nella sua seconda parte, diversz{ 

via. Tenta cioè di pervenire ad una grossolana valutazione degli errori 

riguardanti le statistiche del reddito nazionale; oppure dei prezzi; oppure 

del commercio interno od estero, per l’appunto sul fondamento di prece- 

(1) Per il Kendall il « prossimo grax 

verebbe per J'appunto nell’accumulare 0SS 

degli uomini, di fronte a ricerche statistiche. « Raccolti 1 dati possiamo sperare 

di essere in grado di formulare le legyi delle inclinazioni degli uomini, e la 

matematica potra allora condurci un passo più innanzi, nella teoria del cam- 

pione rappresentativo ». 

KENDALL M. G. - Statistical Approach, pag. 143. 

(2) On the Accuracy - pag. 5. 

(2) On the Accuracy - pag. 23-24. 

nde sviluppo » della statistica si ritro- 

ervazioni induttive sul comportamento 
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den_ti descrizioni quantitative. Ed i risultati ch’egli raggiunge proceden- 

do in questa direzione, sembra possano convalidare la correttezza di que- 

sta tesi. i 

4. 5. 1. — Giunti in possesso di un’accurata descrizione dei feno- 

meni economici, esprimentisi in esatte proposizioni protocollari, sia di 

natura qualitativa che quantitativa (e la rilevazione di questi ele- 

menti dipende da precedenti schemi o modelli, come si & già avuto 
modo di ricordare) si deve procedere — secondo il metodo delle scienze 

empiriche (2. 2) — alla formalizzazione delle conoscenze acquisite: ten- 

tando di costrurre quel sistema assiomatico o strutturale che pud con- 

durre a leggi (teoretiche, in economia) aventi validita più o meno ge- 

nerale. Del resto non diverso & il procedimento seguito dal Neumann- 

Morgenstern per giungere alla stessa « Teoria dei giochi»: « Il nostro 

metodo &, ad evidenza, quello empirico: cerchiamo di comprendere, di 

formalizzare e di generalizzare quelle caratteristiche dei giochi più sem- 

plici che si presentano a noi come tipiche. Questo &, dopo tutto il metodo 

Ifondamentale di tutte le scienze, con una base empirica» (1). 

Orbene, per givngere a questa formalizzazione ed alla conseguente 

generalizzazione, gli economisti — secondo l'avviso di Morgenstern — 

dovrebbero avere maggiori conoscenze sia i logistica, sia di taluni rami 

delle matematiche a torto trascurate (4. 5. 2). 

Per I'appunto a proposito degli orientamenti di studi, riguardanti la 

logistica, si ritrova una prova che la Theory of Games non & frutto 

come dicevamo (1. 1) di un subitaneo lampo intuitivo, ma fu preparata 

da studi metodologici durati un ventennio e più. 

Sin dal ’36, infatti, in un articolo pubblicato sulla Zeitschrift fucr Na- 

tionalokonomie (ed i cui principali passi furono recentemente tradotti 

nella nostra « Industria ») (2), egli sosteneva per 'appunto che le scienze 

sociali in genere, e I'economia in ispecie, avevano negletto, con palesi 

svantaggi, questo nuovo ramo della logica: « Non & iperbolico affermare 

che uno dei progressi più grandi e significativi del pensiero umano ne- 

gli ultimi cinquant’anni è stato finora del tutto trascurato dalle scienze 

sociali. Sì tratta invece di un campo di studio i cui risultati rivestono 

un carattere di enorme importanza per tutti i problemi sociali. Intendo 

parlare del sorgere della nuova logica, le cui origini risalgono a Leib- 

niz; che & stata sviluppata poi nei Principia Mathematica di Russell 

(1) Games - pag. 147. Vedi anche pag. 169 e passim. 

@) V. A. - Che può la logistica per le scienze sociali?, in « Industria» 

n. 4/1951, 
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e Whitethead ed ha, dopo di allora, potuto dare nuovi e meravigliosi 

frutti» (1). 

E più innanzi si indugia a chiarire che tutti e tre i rami in cui 

(secondo Russell) abitualmente si partisce la logistica: cioè il calcolo 

delle proposizioni; il calcolo delle classi ed il calcolo delle relazioni pos- 

sono giovare all'economica. 

11 calcolo delle proposizioni ha « per l’economia un’importanza fon- 

damentale perché, solo tenendo strettamente conto delle sue regole, & 

possibile abbattere gli ostacoli creati dalle leggi e — cid che spesso non 

& meno imnportante — formulare giudizi negativi inoppugnabili sui modi 

di dire più complicati» (2). 

11 calcolo delle classi avvantaggia ’economica, soprattutto perché a 

differenza dell'antica logica, pone in chiara luce I'importanza delle « clas- 

si vuote » (3). Ma in particolar modo l’assiomatica potrd tornare vantag- 

giosa agli economisti. « L’applicazione .del metodo assiomatico presup- 

pone veramente la padronanza della logica moderna, poiche la vecchia 

logica aristotelica non & cufficiente in questo caso. Con I'applicazione 

della logica moderna alle scienze sociali si opera, anche in questo cam- 

1o, una profonda scissione nei riguardi del precedente movimento scien- 

tifico... » (4). E poco più innanzi: « Ritengo sia possibile tradurre in as- 

siomi Ieconomia. teoretica; risulterà probabilmente, ad esempio, che una 

.ssiomatica delia teoria dei prezzi implichera la teoria del valore, cor- 

rispondente al fenomeno dell'utilita decrescente. Non & tuttavia assolu- 

tamente certo che tuita la teoria possa essere ugualmente elaborata dal 

punto di vista assiomatico. Cosi mi sembra che, soprattutto per la teoria 

deila congiuntura, questo non sia vantaggioso, poichè quivi, oltre le ipo- 

tes’, resta ancora troppo grande incertezza. 

Ciò non è affatto contrario a quanto si è affermato sulla grande 

utilità del metodo assiomatico, poichè esso pud esser senz'altro ap- 

plicato, prima di ogni altro, a singole parti di una scienza. Se si trat- 

teranno, per mezzo di assiomi, solamente alcune parti dell’cconomia teo- 

retica, anche coloro che ora sono contrari a questo metodo, o che non 

1o conoscono, si convinceranno della sua feconditd; risultera poi che la 

disputa sull’apriorismo e, in sostanza, priva di fondamento, poiche gli 

assiomi possunu essere solamente proposizioni riguardanti la realtd e 

(1) Logistik - pag. 1, 

(2) Logistik - pag. 8. 
E 

(3) Logistik - pag. 6. Un esempio trovasi nell’art. di K. MENGER, pubblicato 

nel « Simposio»: Che puo la logistica per le scienze sociali?, cit. 

(4) Logistik - pag. 11. 

d’altra parte, resta mantenuto il carattere strettamente teorico della 

scienza, per cui ogni « reminiscenza storica & fuori discussione » (1). 

Questo saggio del Morgenstern fu ripetutamente citato (e lodevol- 

mente ricordato, anche in Italia, dal Demaria). Ma si hanno soltanto esem- 

pi recenti dell’applicazione della logistica all’economica: oltre che nella 

Theory of Games dove non di rado, a scopo di controllo, descritto gene- 

ricamente un gioco, si traduce questa descrizione secondo i precetti della 

logistica » (2), in alcuni scritti di economisti appartenenti alla cosi detta 

scuola di Chicago: come I'Arrow (3), ad esempio: oppure il T. C. Koop- 

mans (4). Anche un giovane studioso svedese, allievo del Morgenstern, 

il Géran Nyblen (5) se ne serve recentemente. 

Continuera tal indirizzo? Il XIX° rapporto annuale per il '50/°51 

della Cowles Commission rafforzerebbe, a questo proposito, qualche spe- 

ranza: a giudicare in particolar modo dall’attenzione con cui Arrow, 

Hurwicz, T. C. Koopmans, Marschak, Slater (6) ed altri si dedicano a 

studi sulla logistica. Sicchè « i nuovi sviluppi che si sono verificati nella 

logica, durante gli ultimi cinquant’anni» sono resi « fruttuosi per l’eco- 

nomica »; e ciò — come scriveva il Morgenstern nel '41 — è davvero 

«una grande conquista » (7). 

4., 5. 2. — Alla formulazione delle conoscenze empiriche acquisite 

— e, di conseguenza, alla costruzione dei sistemi assiomatici che possa- 

no permettere I'individuazione di leggi teoriche in economica — conce- 

dono un aiuto inestimabile oltre che la logistica, anche le matematiche, 

Ma quali rami delle matematiche possono maggiormente giovare all’e- 

conumista? 

A questo punto vorremmo avanzare qualche premessa che regge 

tutto il seguente discorso. Molti fenomeni considerati dall’economica 

sono innanzi tutto puramente aleatori; in secondo luogo la maggior 

parte delle grandezze considerate dall’economista subiscono varjazioni 

discontinue; e ciò particolarmente allorché trattasi di problemi di micro- 

economica; infine, di frequente, I'economista non si trova a dover inter- 

pretare, con l’aiuto dei suoi modelli, rapporti di causalità meccanicistica; 

come avviene per la fisica, ad esempio; ma nell’occorrenza di interpre- 

(1) Logistik - pag. 12 e 13. 

(2) Games - pag. 60 e segg. 

(3) K. J. Arrow - Social Choice, passim. 

(4) KoOoPMANS - Activity Analysis, passim, 

(5) GoraN NYBLEN - Problem of summation, passim. 

(6) Rational Decision Making - pag. 27. 

(7) Professor Hicks - pag. 362-363. 



tare rapporti di causalità teleologica: essendo gli avvenimenti presenti 

non soltanto legati ad avvenimenti del passato, ma anche ad eventi 

previsti e quindi futuri. 

Se, dunque, è da respingersi (come il Morgenstern ebbe già a chia- 

rire (3. 4)) la « semplice traduzione di una forma letteraria in simboli, 

senza un’analisi matematica susseguente » — e ciò per l’ottima ragione 

che gli scopi che possono giustificare l’impiego delle matematiche sono 

con ciò traditi — s'inferisce dal Nostro che la preparazione matematica 

dell'economista deve essere necessariamente diversa da quella che giova 

allo studioso di problemi fisici, o chimici ad esempio. Opinione nella qua- 

le ormai concordano matematici ed economisti (Schumpeter, Marschak, 

Allen, Guillebaud;. 

Ne discende pertanto la seguente precettistica, da un’attenta let- 

tura dei testi del Morgenstern: le conoscenze elementari dell’algebra e 

della analisi infinitesimale sono ovviamente indispensabili all’economi- 

sta, per affrontare le più difficili ricerche teoriche, con l’aiuto delle ma- 

tematiche. Impiegandosi l’analisi, tuttavia, & da sorvegliare la possi- 

bilith che l’economista sia tentato d'introdurre ipotesi di pura comodita 

analitica (ad esempio quella riguardante la continuita delle funzioni); 

ipotesi che sono incompatibili con i fenomeni reali, che il modello & de- 

stinato ad interpretare (1). Sì suggerisce dunque d’approfondire dappri- 

ma lo studio delle equazioni alle differenze finite, più utili alla model- 

Listica economica delle stesse equazion: differenziali. (Opinione del resto 

sulla quale matematici insigni come Marschak (2) ed Allen (3) ancora 

concordano). Ma non quivi si ritrova il principale insegnamento del No- 

stro Egli (congiuntamente al v. Neumann) rileva che « l’interesse sui 

metodi matematici sembra si sia spostato più verso il calcolo combina- 

torio & la tcoria degli insiemi, essendo sottratto all’algoritmo dell’equa- 

zione differenziale che domina la fisica matematica» (4). 

(1) Da tempo gli economisti si sono accorti di ciò. Scrive ad esempio il Sa- 

muelson stendendo la necrologia di Schumpeter: « Tt was his conviction (cioè 

di umpeter) that mathematies Jf had grown up as 2 servant of physics 

and was not adapted to economies; so that real progress in economic theory 

would require new mcthods tailor-made to cconomics. In this expectation he 

foreshudowed in a sense what actually came to pass in the von Neumann-Mor- 

genstern 7' 7y of Games. which dispenses completely with the tools of mo- 

dern mathematical physics and falls back upon the more fundamental notions 

of point set theory and topology. (P, S. SAMUELSON - Schumpeter as a Teacher 

and Economic Theorist, in « The Review of Kconomies and Statistics », maggio 

1951, pag 99). 

(2) MAusCHAK J. - On Mathematics - pag. 269-273. 

(3) ALLEN R. G. D. - The Mathematical Foundations - pag. 111-127. 

(4) Gumes - pag. 45. 
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E perchè mai? Per il calcolo combinatorio, fondamento del calcolo 

della probabilità, non possono sorgere difficoltà ad individuarne le ra- 

gioni; dopo quanto già si è detto poc'anzi. Ma la teoria degli insiemi 

richiama l'attenzione degli economisti per l'appunto in quanto & di 

fondamento alla costruzione della teoria dei giochi di strategia; ed 

a sua volta la teoria dei giochi di strategia giunge alla costruzione 

di modelli atti ad interpretare rapporti di causalità teleologica, non 

dissimili da quelli affrontati dall’economista, quando studia, ad esem- 

pio, le scelte del consumatore e del produttore, nell’ambito del suo oriz- 

zonte economico od il tentativo che esso compie di massimizzare I'utilita 

od il guadagno- 

Di questa somiglianza fra i problemi, sorti nell’ambito dei giochi 

di strategia, e, d'altro lato, le questioni connesse alla previsione economi- 

ca, Morgenstern si avvide sin dal "28: quando fu pubblicato da J. von 

Neumann il primo celebre saggio attorno ai giochi; occupandosi egli, 

in quel torno di tempo, del problema delle previsioni economiche (1). 

Quivi per l’appunto si ritrova anzi I'origine della Theory of Games ap- 

parsa un quindicennio più tardi. 

«La nostra analisi (riguardante i giochi di strategia)», è scritto 

nella Teoria dei Giochi, «impose la creazione di un meccanismo con- 
cettuale e formale che è molto differente da qual si voglia impiegato, 

per esempio, dalla fisica» (2). Ed il nuovo algoritmo mostra per l’ap- 

punto i suoi vantaggi, col permettere calcoli economici prima impossi- 

bili; non mediante la mera sostituzione di alcuni simboli (parole) con 

altri simboli (lettere e segni algebrici); ma per I'appunto con l’offrire 

soluzioni mediante calcoli ai problemi che sarchbero iiraggiungibili sen- 

za l’impiego dei nuovi sistemi assiomatici. 

Questo punto & troppo importante perché non ci si soffermi un 

poco su di esso. A chiarire l'affermazione di Neumann e Morgenstern, 

richianliamo alla mente un problema gia citato ventiquattro anni fa 

dal Morgenstern (3) e riguardante le circostanze in cui si venne a tro- 

vare Sherlock Holmes, in fuga da Londra, dal suo avversario prof. Mo- 

riarty; e sicuro di essere soppresso ove quell’avversario avesse avuto 

modo di incontrarlo di faccia. 

(1) Das Zeitmoment in der Wertlehre - in « Zeitsch. f. Nation.», vol. 5, 1934. 

(Tradotto in lingua italiana in « Annali di Statistica e di Economia » del R. Isti- 

tuto Superiore di Scienze economiche e commerciali di Genova, vol. IV, 1936). 

Vollkommene Voraussicht und wirtschaftliches Gleichgewicht, in « Zeitschrift 

fuer Nationalòkonomie », vol. 6, 1935, 
(2) Games - pag. 45. 

(3) Wirtschaftprognose - pag. 98. 
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Nella Wirtschafiprognose il Morgenstern non sa valutare le pro- 

babilita che possiede Holmes di sottrarsi alla morte; « mentre esse sono 

stimate con facilitd nella Theory of Games; noto il sistema assiomatico 

relativo al gioco fra due avversari che si impegnino in partite a testa 

e croce » (1). Ciò che comprova la bonta della via prescelta. Il prof. Mo- 

riarty ha una probabilitd del 60% di raggiungere Dover; mentre Sher- 

lock Holmes dovrebbe fermarsi ad una stazione intermedia con una pro- 

habilita del 60%; il restante 40% essendo in ciascun caso lasciato al ve- 

vificarsi dell'altra alternativa» (2). 

Aggiungono dunque Neumann e Morgenstern: « Il Conan Doyle per 

concludere il suo ragionamento con la vittoria di Holmes, sostituisce la 

certezza ad una probabilitd al 60%; e trascura le « strategie miste ». 

4. 6. 1. — Conseguenza delle più numerose ed accurate osserva- 

zioni empiriche (nonchè dei sistemi assiomatici offerti dalla logistica — 

previa formalizzazione — e delle matematiche) è, inevitabilmente, ufla 

modificazione dei modelli accolti nell’economica. Si getta il tempo, sostic- 

ne il Morgenstern, a cercare di perfezionare sistemi assiomatici già esi- 

stenti e basati su insufficienti osservazioni empiriche; oppure difettosi 

per quaito riguarda la formalizzazione o la consequenzialità delle dedu- 

sioni. Lo scorso anno, partecipando ad un riservato dibattito di econo- 

misti che si occupava delle tavole di immissione ed erogazione ebbe 4 

1 « E' possibile che molti si sentano profondamente delusi dalla teo- 

{atica corrente; ed abbiamo la speranza che una transizione ad 

una versione dinamica risclva questa difficolta. Ritengo che queste spe- 

ranze sarunno deluse. E' ovviamente possibile introdurre alcuni ele- 

menti dinamici nel sistema walrassiano... Anche la teoria statica di 

Walras riassume molti pensicri ¢ fattori in maniera comprensiva ». Ma, 

apgiunge — concludendo in modo che ci interessa particolarmente 

quale esempio di una affermazione più generale — « il progresso tea14e 

non può probabilmente essere raggiunto avviando ad una versione dlÎ 

namica le costruzioni di Walras. Per contro sarà necessario risalire ai 

suoi principi fondamentali di teoria statica e sostituire quella struttura, 

logicamente ristretta e matematicamente impossibile, con un modeilo 

differente che sia nello stesso tempo più realistico e matematicamente 

più soddisfacente » (3). i 

La modellistica economica, dunque, in conseguenza di questa revi- 

sione metodologica mutera. Ma come giudicare se i modelli nuovi saran- 

(1) Games - pag. 177-78. 

(2) Games - pag. 178. 

(3) Holland Conference - pag. 2. (Vedi anche Economics, pag. 307). 
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no migliorî d.egl? antichi? Come « verificarli »? Possiamo ora riprendere 

un tema già indicato in passato (3.6), ed allora incompiutamente svolto. 

Per ?1 Morgenstern la teoria economica può e deve aspirare, nella 

sua applicazione, a parecchi scopi successivi: ultimo dei quali è per 

l’appunto una previsione corretta. Chiarendo il suo pensiero nella Theo- 

ry of Games, in un passo che ha una meditata gradualita, egli scrive: 

« La teoria... ottenuta deve essere matematicamente rigorosa e concettual- 

mente generale. Le sue prime applicazioni sono necessariamente rivolte 

ai problemi elementari, dove i risultati non sono mai stati messi in dub- 

b}o e per risolvere i quali nessuna teoria & richiesta. In questo stadio pre- 

liminare, 'applicazione serve a corroborare la teoria. Il prossimo stadio 

si sviluppa quando la teoria & applicata a situazioni alquanto piu compli- 

cate, nelle quali pud gia portare a qualche conclusione un poco pilt avan- 

zata di quelle ovvie e familiari. In questo caso teoria ed applicazione si 

aiutano vicendevolmente. Oltre a cid, vi & il campo del vero successo: 

l'autentica predizione per mezzo della teoria» (1). 

Si pud dunque intendere: non solo per qual motivo il Nostro abbia 

posto la previsione come fine possibile — non necessario — alla verifica 

della teoria economica (3.6); ma quali altri criteri di scelta, fra i vari mo- 

delli teoretici, via via suggeriti, egli proponga di sostituire alla « previsio- 

ne corretta ». Un modello, in economica; & migliore di un altro, e deve in- 

tendersi « verificato » se esso innanzi tutto permette computi prima non 

possibili (4.5.2); poi se il raffronto fra i dati quantitativi (o eccezional- 

mente non quantitativi) e la realta suggerisce di effettuare osservazioni 

(4.4.1) che i precedenti modeili non offrivano. Infine, se permette, talvol- 

ta, qualche corretta previsione. 

Più esigenti (ritiene) non si pud essere: perché la nostra modellistica 

è in buona parte (4.1) relativa al comportamento razionale dei soggetti 

economici (e quindi non pud avanzare previsioni sul comportamento reale 

di quei soggetti che non aspirino a detta razionalitd, (oppure non siano 

in grado di pronunziare un giudizio razionale); vuoi perché non si pud 

mai escludere che taluni soggetti economici possano (pur agendo razio- 

nalmente) concedere « risposte creatrici » a taluni stimoli: e si abbiano 

pertanto comportamenti del tutto imprevedibili, sul fondamento di mo- 

delli costrutti, per inferenza induttiva, da avvenimenti passati (2). 

(1) Games - pag. 6. 
(2) A questo punto taluno potrebbe argomentare che il Morgenstern aspira 

bensi a « verificare» i suoi modelli; ma propone — a questo scopo — criteri di 

verifica cosi lati, da giungere a ben poche esclusioni di modelli o leggi, dal né- 

vero dell'economica, La stessa teoria dell'equilibrio economico generale, che il 

Morgenstern critica, non farebbe eccezione: poiche dalla stessa sono sorti nuovi 



4.6.2. — Prima di concludere si deve infine vagliare l’ipotesi che 

si debbano interpretare rapporti di causalità (meccanicistica e teleologi- 

ca) fra fenomeni economici, in un campo per il quale non si ha alcuna 

teoria. Come procedere, in yuesto caso? 

Vi & una pagina della Theory of Games che offre qualche suggerimen- 

to, seguendo Tesempio ancora delle scienze naturali. Per appunto Neu- 

mann e Morgenstern si trovano a ricercare una teoria soddisfacente per 

un gioco a due persone, a somma zero; tale cioè che i guadagni di uno dei 

due giocatori sono perdite per l’altro. Essì non possiedono una teoria, ma 

1a ricercano. Orbene «nel far cid è perfettamente legittimo, per noi, ser- 

virci degli strumenti convenzionali della logica, ed in particolare di quel- 

1i della prova indiretta. Questo consiste nell’immaginare che s abbia una 

teoria soddisfacente di un zerto tipo desiderato: si cerchi di tratteggiare 

le conseguenze di questa situazione intellettuale immaginaria; € si rag- 

madelli, più prossimi alla realtà; promotori fecondi di ricerche statistiche, 

le tavole di immissione ed erogazione che prendong il nome dal Leontief. 

Questa obiezione ci semhra solida; e non siamo riusciti ad escluderla dalla 

nostra mente; pur riconoscendo che il Morgenstern potrebbe a sua volta contro- 

hattere, ndottato un punto di vista positivistico: anche le scienze naturali si 

servono dei modelli per « trascegliere» i fattl da sottoporre ad nsservazione: 

sse pure non sono disposte ad escludere dal névero delle loro scienze quel 

modelli che sustengono proposizioni teoriche non in grado di concedere costan- 

temente corrette previsioni (KAUFMANN, Methodology, pag. 174; WEYL, Philoso- 

phy, pag. 153). 
Comungue, così stando le cnse, il contrastn tra la corrente metodologica 

idealistica ¢ la corrente positivistica sembra, in tema di verifica del modelli 

economici, meno aperto di quanto non si supporrebbe. 

Anche von Hayek ammette: « Non abhiamo mai a ¢he fare con tutta 1a 

replta, ma sempre soltanto con una sclezione (di fatti definiti) effettuata con 

Taiuto dei nostri modelli» (cfr. Havek - Facts, pag. 74) e pure Hayek concede 1a 

possibilita di qualche previsione, all’economista, per merito dei suol modellf 

(Hayex - Scientism, 1942, pag. 290). Soltanto da Hayek questa « sclezione di iattf 

e queste limitate possibilita di previsione non gono denominate «verifica» dei 

modelli economici; per Hayek savrebbe erifica soltanto «per mezzo di un 

esperimento controtlato» (Hayex - Scientism, 1942, pag. 290). 

Pur la differenza fra il Morgenstern ed un altro eclettico, ma assai prossimo 

alla corrente idealista — il Northrop — & assal meno viva, in tema di verifica 

dei modelli, di quanto non si supporrebbe. IL Northrop, come & noto, nega si 

pussa « verificare» le proposizioni conclusive cui si perviene con Taiuto dei 

modelli economici; propende invece, cgli, per la verifica dei postulati. Tuttavia 

ammette che gli cconomisti abbiano — con l'aiuto di quei modelli — talune 

limitate « possibilith di previsione » che i non economisti non possiedono. (NorTH- 

rop - Logic of the Science, pag. 950 ¢ passim.). E questa tesi è identica a quella 

del Nostro. 

come 
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giungano quindi le conclusioni circa quelle che dovrebbero essere le ca- 

ratteristiche particolari di questa teoria ipotetica. Se questo processo è ap- 

plicato con successo può restringersi la possibilità per la teoria ipotetica 

del tipo in questione, in tal modo che soltanto una possibilità sia lasciata: 

cioè che la teoria sia determinata, scoperta, Co questo accorgimento. Ad 

evidenza pud anche succedere che I'applicazione sia anche più « feconda » 

cioè che restringa le possibilita sino a zero; cioè che si possa dimostrare 

che una teoria consistente, della specie desiderata, & inconcepibile (1) ». 

Esempi di questo modo di procedere, non occorre dire, si trovano 

anche in fisica dove si potrebbe riscontrare esempi vuoi della prima even- 

tualitd, vuoi della seconda. L’analisi di N. Bohr-Heisenberg delle « quan- 

tita che non sono simultaneamente osservabili nella meccanica quanti- 

stica » permette infatti, secondo i nostri aiuti, questa interpretazione (2). 

Ma esso ci & sembrato degno di nota, a convalidare una tesi già esposta 

e che sembra molto importante: ogni osservazione per aver valore de- 

vessere progettata: cioè da uno schema teorico o gia esistente, oppure 

al limite «immaginato ». 

4. 7. — Ogni metodologia, che sia proposta per una qualsivoglia 

scienza, solleva dubbi e non di rado desta critiche nei cultori di quella 

stessa scienza; nè la metodologia di Oskar Morgenstern fa eccezione a 

questo riguardo. Forse ci inganniamo: ma qualche rilievo critico tra- 

spare pure dalle note apposte a questo nostro scritto. In più si potrebbe 

aggiungere che la questione dei rapporti metodologici fra scienze natu- 

rali e scienze sociali, è piuttosto accantonata che risolta dal Morgenstern: 

nonostante che da essa dipenda ratteggiamento del Nostro su molte al- 

tre questioni di essenziale importanza. Draltro lato, und più netta divi- 

sione degli schemi economici, a seconda che riguardino il comporta- 

mento razionale dei soggetti, oppure il lorc comportamento effettivo, 

avrebbe potuto giovare a chiarire molti problemi di metodologia. 

Tuttavia consimili od altri rilievi, se pienamente sviluppati, urtano 

contro questo convincimento pregiudiziale: che non ci sembra possibile 

esaminare compiutamente la metodologia del Morgenstern, se non in 

unione alle tesi metodologiche di altri studiosi, appartenenti o prossimi 

al Wiener Kreis, i quali pure si occuparono di problemi epistemologici 

per l’economia. Tntendiamo riferirci particolarmente al Kaufmann, al 

Popper, oltre che a Karl Menger. 

(1) Games - pag. 147-148. 

(2) Games - pag. 48. 
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In effetti se il Nostro non sviluppd, come forse altri riterrebbero 

conveniente, certi aspetti della sua metodologia per Yeconomica, cid 

devesi anche attribuire all’aver egli constatato, che quelle questioni 

erano gia state affrontate, (ed a suo avviso convenientemente risoite) 

da altri studiosi: appartenenti al suo stesso clima spirituale, alla sua 

stessa corrente di idee. 

Augurandoci, dunque, di poter esaminare, con più ampio orizzonte, 

la metodologia del positivismo logico per l’economica, limitiamoci a 

chiudere ora questo nostro studio meditando sulla lezione di modestia 

che Morgenstern indirizza agli economisti. 

Essa, a nostro parere, può giungere vantaggiosa. Gli economisti a 

suo parere hanno peccato d’impazienza e superbia, considerata la loro 

azione da due punti di vista: pretendendo, dapprima, di costrurre su 

basi empiriche insufficienti, modelli troppo arditi: inutili perchè non 

suggerivano neppure altre osservazioni empiriche, nè permettevano 

computi particolari; scorretti, perchè logicamente lacunosi. Citiamo a 

questo proposito la non additività delle curve di domanda individuali 

e collettive. 

Ma la seconda colpa degli economisti consiste nell’aver dettato pre- 

cetti in tema di politica eronomica: pur essendo consapevoli che le loro 

anguste conoscenze non permettevano nè permetteranno per molto tem- 

po) di fondare quella precettistica su salde basi. 

In dipendenza di questa immodestia, nei suoi cultori, l’economica su- 

hisce « violente » mutazioni nell’estimazione pubblica; e progredisce inol- 

tre meno di quanto non potrebbe, perche gli economisti sono continua- 

mente indotti ad affrontare le cosiddette « questioni brucianti » anziche 

portati — come succede per 1 fisici — a risolvere quei problemi che pos- 

sono dirsi « maturi ». 

Potrà sperarsi, anche fra i cultori di scienze socialì, un maggior osse- 

quio — in futuro alle generali norme del procedimento scientifico per 

le scienze empiriche; una più vigile attenzione ad una precettistica che 

esige, in primo piano, disinteresse e modestia di intenti? Oskar Morgen- 

stern confida di si; ma molto dipende da più solide conoscenze metodolo- 

giche ed epistemologiche negli stessi economisti, E cosl si giustifica — ia 

parte — l’attenzione che egli ha dedicato a questi problemi; l’attenzione 

nostra alla sua metodologia. 
i 

Lo studio di Ferdinando di Fenizio sulla metodologia di Oskar Morgenstern 

è stato presentato alla 14 Riunione della Sovietà Italiana di Economia, De- 

mografia e Statistica, tenutasi a Roma il 26-27 maggio 1952.. 
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UOMINI, PAESI, IDEE 

Decadenza della crudelta Andrea Damiano 
nello “Stato perfetto,, 

L’ Inghilterra & ancora un capolavere ? 

Londra, maggio. 

Mi sono ricordato che ¢’ una cosa che qui chiamano «crudeltà mentale » 
il giorno che con altri facevo colazione alla Manor House di Leamington. E 
fu alla terza occhiata che diedi a Mr. Ash il quale, in qualitd di accompagnatore 
ufficiale, mangiava al mio fianco in quell'albergo di qualitd, e percid nessuno 
gli controllava il burro. E’ noto che un tempo il hurro compariva sulle mense 
inglesi come normale accompagnamento al pane, mentre oggi, la razione indi- 
viduale essendo di poco più di mezzo etto alla settimana, il pane imburrato è 
cosa problematica. I1 burro «libero» lo trovi in certi gialli dadini soltanto negli 
alberghi (dove si mangia senza tessera); e percid & umano che quando a un 
dignitoso funzionario come Mr. Ash capiti di essere di servizio, on duty, presso 
un ospite straniero in un albergo come la Manor House, egli, via, si rifaccia. 
Percid Mr, Ash allungava spesso e volentieri il coltellino al piatto del burro, 
€ con gran gusto lo andava passando sulle sue fettine di pane. Guardai una 
volta, attratto da qualcosa di oscuramente impegnativo che mi si svolgeva al 
fianco; e Mr. Ash alzd appena gli occhi dal piatto in uno sguardo di striscia, 
del quale tuttavia m’accorsi soltanto dopo, ripensandoci; e cosi una seconda 
volta, e poi una terza. Finalmente vidi, dico vidi, gli occhi di Mr. Ash levati con 
la muta espressione di chi protesti per qualche cosa, senza peraltro riuscire 
a vincere un'oscura timidezza; sicch® la sua protesta resta lì, inquieta e appena 
accennata. La realtà era che da mezz'ora andavo esercitando su Mr. Ash un 
atto di «crudeltà mentale», guardandolo mangiare il suo burru con un'insi- 
stenza che in luj evocava il senso della colpa. 

K’ straordinario come gli inglesi siano in generale sensibili alla crudelta 
nelle sue forme anche più impercettibili, e come a questa loro sensibilita lo 

straniero reagisca di solito col disorientamento di chi si trova davanti a una 
cosa oscura e complessa; la quale perd a sua volta pud diventare singolarmente 
crudele. Su questa «cosa», che & poi il problema degli inglesi e della loro 
psicologia, c’è notoriamente tutta una letteratura, la quale ha lasciato in gene- 
rale il tempo che ha trovato, perch® il mistero ricomincia regolarmente sul 
battello di Calais, e soltanto ti molla il giorno che a Calais risbarchi, Se sei 
glornalista, puoi tirarci su allora le tue veline; se sei uno studioso di sociologia 
e di costume, puoi cavarne utili diagrammi, sui quali far convergere poi le lenti 
del tuo microscopio. Se sei un politico, dieci contro uno che tu ti porti via 
errori di valutazione tanto più regolari, quanto più sviluppata la tua sicumera 
di «aver capito gli inglesi». Se non sei nulla di tutto questo, ma semplicemente 
un antico mezzo-conoscitore di questa gente (nessuno non nato in Inghilterra 
va più in 1à di questa misura) puai tentare di dare un’espressione intelleggibile 
all’impressionante contraddittorietd delle tue annotazioni, riportando tutto a un 
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